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Il nuovo «Ulivo»
degli amministratori
mette le ali:
coalizione stabile

E ntro 120 giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge 265 del
3 agosto ‘99 iConsigli comunali e

provinciali dovranno adeguare i loro
Statuti, in coerenza con la 265. L’ulti-
ma, in ordine di tempo, delle venti tra
leggi edecreti legge chehannoapporta-
tomodifichealla142delgiugno‘90,che
disciplina l’ordinamento delle autono-
mielocali.

Questo insieme di norme definisce
siapiùampiconfiniper le funzionipro-
prie o conferite di Comuni e Province,
rafforzandone l’autonomia, sia il trasfe-
rimento di competenze dal Consiglio
allagiunta,rafforzandodunquel’esecu-
tivo. Questa è una tendenza presente a
tutti i livelli, anche in altri Paesi euro-
pei, e ha implicazioni per l’assetto de-
mocratico delle istituzioni, in partico-
lare per il rapporto tra istanze della de-
mocrazia diretta e istituzioni della de-
mocrazia rappresentativa. Queste ulti-
me tendono infatti all’involuzione in

senso autoritario in assenza dellaparte-
cizioneedelcontrollosociale.

La 265 impone modifiche rilevanti
agli Statuti, in particolare quando parla
delle «forme di garanzia e di partecipa-
zionedelleminoranze,prevedendol’at-
tribuzione alle opposizioni della presi-
denza di commissioni aventi funzioni
di controllo e di garanzia». Lo Statuto
puòdunquedefinirequalicommissioni
abbiano queste funzioni che, almeno a
mio giudizio, sono proprie delle
commissioni Bilancio e Affari istitu-
zionali. E purtroppo la legge non
prevede che anche la presidenza del
Consiglio sia assegnata all’opposizio-
ne, disposizione che darebbe una
qualche possibilità al Consiglio di
praticare un dialettico rapporto con
l’esecutivo.

Le modifiche riguardano inoltre
la partecipazione popolare, i diritti
di accesso dei cittadini, il decentra-
mento («nei Comuni con più di

300mila abitanti lo Statuto può pre-
vedere più accentuate forme di de-
centramento di funzioni»), la defini-
zione e istituzione delle aree metro-
politane, e l’opportuna ridefinizione
della validità delle sedute. È infatti
richiesta la presenza di almeno un
terzo dei consiglieri, anche in secon-
da convocazione (attualmente sono
sufficienti 4 consiglieri), immutate
restano le competenze del Consiglio.

Ho riportato alcune delle modifi-
che richieste dalla 265 per porre una
prima questione: hanno rilevanza ta-
le da motivare la costituzione, pro-
mossa dal sindaco di Milano Gabrie-
le Albertini di un gruppo di lavoro
che comprende il presidente del
Consiglio, il segretario generale, il
direttore generale e due eminenti
giuristi (non so se a titolo gratuito,
ma se così fosse ne sarei stupito)?
Per nulla. L’adeguamento alla 265
poteva essere discusso in commissio-

ne Affari istituzionali attivando un
gruppo di lavoro istituzionale di
confronto tra maggioranza e opposi-
zioni. È lecito supporre che non si
tratti solo di un adeguamento dello
Statuto, ma di una generale revisio-
ne. I limiti assegnati al gruppo di la-
voro non sono noti (non solo non c’è
alcuna trasparenza, ma neppure
quella che si chiamava cortesia isti-
tuzionale, mia nonna diceva buona
educazione).

Il presidente del Consiglio, in rap-
presentanza di se stesso, che non è
piccola questione, ha inoltre attivato
un secondo gruppo di lavoro, che co-
me il primo include lui stesso (è un
gran lavoratore) e consiglieri della
maggioranza, escludendo l’opposi-
zione. E ha dichiarato che per Mila-
no si apre una fase costituente: for-
malmante il sindaco o i consiglieri o
5mila cittadini possono proporre
modifiche allo Statuto, e il presiden-

te del Consiglio non dovrebbe far
parte di comitati istituzionali pro-
mossi dal sindaco, ma attivare strut-
ture del Consiglio su una specifica
competenza, quale è lo Statuto.

Se il Governo avesse promosso un
comitato per la revisione della Costi-
tuzione si sarebbe, giustameme, gri-
dato allo scandalo.

La Statuto è il patto costituente
tra cittadinanza e istituzioni. È la
norma fondamentale dell’ordina-
mento della città, afferma princìpi e
valori (libertà giustizia, pace, valo-
rizzazione delle differenze).

Ad oggi, la questione delle modifi-
che, o più verosimilmente della revi-
sione dello Statuto si presenta come
conflitto personale tra il sindaco e il
presidente del Consiglio, Massimo
De Carolis, emblematica di quella
concezione della politica e dell’eser-
cizio del potere, che di per sè con-
traddice il senso stesso dello Statuto.
È facilmente ipotizzabile che il sin-
daco abbia come indirizzo lo Statuto
dell’azienda Milano, coerente con la
sua cultura di impresa. Ad oggi la
maggioranza ha attivato ben due
gruppi di lavoro e l’opposizione nes-
suna, almeno per il momento. È ov-
vio che va attivata una iniziativa, ma
non intendo aprire un dibattito sul
perchè, a Milano e a sinistra, non ac-
cadono neppure le cose più ovvie.

Mi limito ad osservare che non sa-
rà efficace la necessaria difesa dei va-
lori e princìpi dello Statuto senza
porre a nostra volta problemi seri. In
assenza di questo, cose sacrosante
possono restare scritte nello Statuto
senza alcun effetto pratico. Alcuni
esempi: le leggi di ordinamento del-
le autonomie locali definiscono le
funzioni dell’esecutivo e quelle di
indirizzo e controllo del Consiglio,
ma queste ultime non sono corri-
spondenti a poteri reali, ma assai
prossime alla categoria degli auspici.

Negli Stati Uniti al potere dell’e-
secutivo corrispondono reali poteri
di controllo del congresso. Non sem-
bri spropositato il riferimento, la re-
gola è generale. A me pare, per la
mia esperienza al Comune di Mila-
no, che alla crescente espansione
delle competenze dell’esecutivo non
corrisponda la definizione di reali e
praticabili poteri di controllo. Per
quanto attiene alla funzione di indi-
rizzo, se riferita al Consiglio, è del
tutto indeterminata e non è un pote-
re. Sono forse revocabili, come credo
dovrebbero, le delibere di giunta?

Su queste stesse pagine il 16 set-
tembre scorso si ricordava che dopo
Tangentopoli, salvo la legge Merlo-
ni, nessuna norma che contrasti la
corruzione è stata emanata. Non può
essere questa l’occasione per propor-
ne di efficaci, da nuclei interni di va-
lutazione (con lo schema e i criteri
di quello operante in Parlamento per
il Fondo Investimenti occupazione,
e sciolto dal ministro Longo iscritto
alla P2) ad osservatori sugli appalti,
che riferiscano al Consiglio e dun-
que alle città. E infine: le regole so-
no utili se rispettate da tutti. Cosa
accade se il sindaco, o il presidente
del Consiglio per quanto attiene allo
specifico regolamento, non le rispet-
ta? È assai diffuso questo ragiona-
mento: essendo la gran parte delle
norme non perentorie, cioè prive di
sanzioni, anche se non si rispettano
non succede nulla.

L’autonomia e indipendenza delle
istituzioni elette è sacrosanta, ma va
esercitata nel rispetto delle leggi e
dei regolamenti. L’esperienza ci in-
segna che a Milano non sempre è co-
sì, e dunque sono necessarie istanze
superiori di garanzia. Per quanto ri-
guarda lo Statuto bisogna che i Ga-
ranti non rivestano solo il ruolo di
interpreti, ma anche quello di giudi-
ci sulla eventuale violazione, e che il
pronunciamento in merito non sia
senza conseguenze.

........................................................................................ROSSELLA DALLÒ

L’ idea di una coalizione di tutti gli amministratori
locali del centro-sinistra continua a fare proseliti
earaffinarsi.Laparolad’ordine,lanciataametà

luglio nell’assemblea ds di Roma, era: ripartire dalle co-
munità territoriali per ridare voce e valore all’elettorato
«demotivato» della sinistra-Ulivo, quindi riprendere «lo
spirito» dell’esperienza ulivista per trasferirlo in una pro-
posta più idonea ad affrontare i nuovi problemi del paese.
L’idea ha messo le radici e oggi quella parola d’ordine si
tramutainimpegnoconcreto.Sivacioéversol’elaborazio-
nepolitico-programmaticadiuna«assembleadegli eletti»,
di tutto lo schieramento, «che sappia andare oltre la som-
madeipartiti».

Questo l’obiettivo primario sottolineato da Walter Vi-
tali qualche giorno faaModenadurante l’incontro nazio-
naledegliamministratoriallaFestadell’Unitàecondiviso
da tutti gli intervenuti. Gli stessi Ds, parola di Vitali, la-
sciano il campo libero per non porre ostacoli alla grande
coalizione che dovrà decidere progetti e politica verso le
Regionali del Duemila, e continuare a lavorare anche ol-
tre l’appuntamentoelettoralediprimavera.

L’ambizioso traguardo non costituisce comunque l’ap-
prodo finale.L’idea ha messo le ali e vola ancorapiù inal-
to: il nuovo «Ulivo» degli amministratori deve diventare
un«movimentostabile».

Se da una parte è indispensabile, quindi, la volontà di
abbandonare l’etichetta di partito con tutti i particolari-
smi checiòcomporta,dall’altraèaltrettanto indispensabi-
le assumere unpiù forte radicamento sul territorio, comin-
ciando a dare nuovo ruolo e importanza alle istanze che
salgonodalbasso.Glielettorihannobisognodiunarinasci-
tadegli ideali. Inquestosensol’ideadellacoalizione-movi-
mento che elabori politiche costruite sul territorio va nella
giusta direzione. Una proposta articolata dovrebbe essere
presentata nell’imminente stagione congressuale delle au-
tonomie locali. Appuntamento che è anche l’occasione per
costituire la«Confederazione»traProvince,Comuni,Co-
munitàmontane(la«Confindustriadelleautonomie»pro-
pugnatada GiulianoBarbolini su questa pagina due mesi
fa, ndr) quale nuovo soggetto «interlocutore forte» delle
istituzionicentrali.

A ltrettanto, però, dal paese arriva una richiesta di
concretezza (le ultime elezioni amministrative
l’hanno ben dimostrato), di soluzione «visibile» ai

problemi della qualità e vivibilità urbana. Un’esigenza
che i sindaci, amministratori, presidenti di Province e di
Regioni intervenuti aModenahannopiùvolte sottolinea-
toeassuntocomeproprioimpegnodigoverno.Alprimopo-
sto, la questione sicurezza. Che nonvadisgiunta - sostiene
il sindaco di Ancona, Renato Galeazzi - da quello della
«insicurezza»urbana.

In sostanza, Comuni e Province vorrebbero poter con-
taredipiùall’internodeiComitatiper l’ordineelasicurez-
za pubblica. Ovvero, avere un ruolo «attivo» e non solo di
facciata, un reale potere «contrattuale». «Le forze dell’or-
dinenonammettonointerferenzedapartedeisindaci»,de-
nuncia il primo cittadino di Genova, Giuseppe Pericu. E
persino il sottosegretario agli InterniAdrianaVigneriam-
mette che la loro funzione è attualmente «destituita di au-
torevolezza».Gliamministratori, intestailpresidentedel-
laToscanaVanninoChiti, chiedonoancheunpresidiopiù
forte del territorio da parte delle forze dell’ordine (vanno
inquesto sensorecentidecisionidelGoverno)perché ilpro-
blema non si risolve, avvisa Barbolini, facendo dei vigili il
settimo corpo di polizia. Anche se nell’opera di prevenzio-
neallamicro-criminalitàVitaliritieneindispensabilelafi-
gura del vigile di quartiere, misura accompagnata però,
avverte, «da azioni forti sul terreno della qualità urbana,
dellasocialità».

Eappuntoqui si innestal’appellodiGaleazzianonper-
dere di vista il problema dell’insicurezza urbana, data in-
nanzitutto dalle incertezze dei cittadini sul futuro, il lavo-
ro, le tasse, ovvero tutto ciò che compone il quadro della
qualitàdellavita.

Molti altri, ovviamente, i temi «scottanti» analizzati e
discussi dagli amministratori a Modena, dallo stentato
camminodella riformafederalistadella formadelloStato,
alle necessità di trovare nuovi spazi di autonomia finan-
ziaria che non si traduca inuna maggiore pressione fiscale
sulle spallediRegioni ed enti locali, finoall’attenzionealle
specificità e differenziazioni delle varie realtà territoriali
anche nel processo di costruzione del «movimento stabile»
del centro-sinistra. Tuttavia ancora al primo posto nelle
preoccupazioni di chi governa il territorio ci sono le sfide
apertedellasicurezzaedell’occupazione.

Il Sindaco Albertini e il Presidente del Consiglio De Carolis - Foto di Elio Colavolpe - Agenzia Tam Tam

Con la riforma della 142, quattro mesi di tempo
per adeguare i regolamenti interni dei Consigli
Ma la maggioranza esclude le opposizioni

I l c a s o
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Statuto di Milano
Il Polo fa da sé. E litiga

..............................................................................................................................................................................................................FRANCO CALAMIDA -Vicepresidente del Consiglio comunale di Milano
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Bianco e Orlando: «Basta
luoghi comuni sul meridione»
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Bassolino: le nuove proposte
per il Movimento dei sindaci

Sudepregiudizi. IeriaMilanosisonoriuniti isindacidialcunegrandicittàdel
Mezzogiorno,tracuiLeolucaOrlandodiPalermo,EnzoBiancodiCatania,Sal-
vatoreLeonardidiMessina,SimeonediCagnodiBari, ItaloFalcomatàdiReggio
Calabria.Obiettivodichiaratodellapartecipazionedeiprimicittadini:sfataree
abbatterepregiudizieluoghicomunisulMeridioned’Italia,ancoraoggispesso
troppodiffusipressol’opinionepubblicasettentrionale.
Unaprovocazionecheèstataorganizzataall’internodiunconvegnopromosso
daigiornali«GiornalediSicilia»,«GazzettadelMezzogiorno»,«LaSicilia»edal-
laPublikompass,concessionariadipubblicitàdinumerosiquotidiani.Titolodel
convegno:«TuttoquellocheavrestevolutosaperesulMezzogiornoenonavete
maiosatochiedere»,chesiètenutoieripomeriggiopressoilMuseodella
ScienzaedellaTecnicadiviaSanVittore.
AldibattitohannopresoparteancheMarioCiancioSanfilippo,presidenteFieg,
ilsociologoGiampaoloFabris,GianfrancoImperatori,presidenteMediocredito
centrale,l’industrialeFrancescoRosarioAvernanonchèVittorioRava,ammini-
stratoredelegatodiPublikompass.

«Misembragiustoenecessarioincontrarciperesaminaretemidicomuneinte-
resseperlenostrecittà».Èl’invitorivoltodalsindacodiNapoliAntonioBassoli-
noaiprimicittadinidelleprincipalicittàitaliane:Bari,Bologna,Cagliari,Cata-
nia,Firenze,Genova,Messina,Milano,Palermo,Roma,Torino,Trieste,Venezia.
«Sitratta-spiegaBassolinonelmessaggioinviatolasettimanascorsaaicolle-
ghi-dirilanciarelanostrainiziativacomesindacieamministratorisuitemicon-
cretidelavitaurbanaesuipoterideicomuni, tenendocontoanchedellecittà
medieepiccole».L’incontro,organizzatod’intesaconilpresidentedell’AnciEn-
zoBianco,èprevistopersabatoprossimoalle10pressopalazzoSanGiacomo.Il
sindacodiMilano,GabrieleAlbertini,cheavevarifiutatounanalogoinvitodel
collegadiBresciapensatosuitemidellacriminalità,sièdettoinvecelietodi
aderireall’iniziativadiBassolino,sottolineandoche«l’incontroprecedelapre-
sentazionedellaFinanziariaesaràquindil’occasioneperpresentareproposte
comunialGoverno».Inparticolare,Albertinipensa«adunpacchettodimisure
voltearafforzareilrisanamentodellafinanzapubblicaeaconsolidareilpattodi
stabilità».


